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ATTO 1

L’opera si svolge nella villa di campagna dell’imperatore romano Ottone, con i suoi ameni 
giardini cinti di viali alberati, stagni e fontane. Ottone è follemente innamorato della bella 
Cleonilla che, all’inizio dell’opera, si rivela intenta «a cogliere fiori per adornarsi il seno». 
Essa confessa che sebbene amata dall’imperatore trova impossibile resistere al fascino 
di qualsiasi attraente giovanotto. Uno dei suoi vecchi amori era Caio Silio, ma egli è stato 
recentemente rimpiazzato nei suoi favori dal suo nuovo paggio, Ostilio. Cleonilla 
proclama a Caio di amarlo ancora, anche se a parte rivela che adesso trova Ostilio 
ancora più avvenente! Ottone arriva, anticipando il piacere di dimenticare onerosi affari di 
Stato in questo leggiadro ambiente, ma Cleonilla lo provoca affermando che egli non può 
amarla veramente poiché passa così poco tempo con lei. Ottone chiede a Caio di aiutarlo 
a curarla della sua gelosia, mentre Caio si stupisce della credulità dell’imperatore. A 
questo punto entra Tullia. Un tempo fidanzata a Caio lo ha seguito in spoglie maschili e 
altro non è che Ostilio. ‘Ostilio’ chiede a Caio se ricorda ancora di aver tradito la 
sfortunata Tullia. Caio, pur notando che il paggio somiglia straordinariamente a Tullia, non 
indovina la verità; egli dichiara che il suo nuovo amore per Cleonilla ha scacciato Tullia 
dai suoi pensieri, mettendo in dubbio nell’aria che segue i meriti della costanza, giacché 
l’amore diviene un peso senza varietà. ‘Ostilio’ medita di vendicarsi. 

La scena si sposta alle terme dove Cleonilla è appena emersa dal bagno. Sta ancora 
stuzzicando Ottone ma vengono interrotti da Decio, fedele consigliere di Ottone, il quale 
dice all’imperatore che Roma lamenta la sua assenza. Ottone non se ne cura ma dopo 
che egli è uscito Cleonilla interroga Decio per sapere cosa si dice di lei a Roma. Decio 
non vede di buon occhio la sua impudicizia, e la sua aria, il cui testo sostituisce quello 
trovato nel libretto a stampa del 1713, le dice che essa si illude se crede che l’amore di 
un re possa supplire alla mancanza dell’onore vero. Partito Decio, ‘Ostilio’ arriva e 
immediatamente Cleonilla dichiara il suo amore per lui. ‘Ostilio’ s’impossessa di questa 
dichiarazione per vendicarsi di Caio, incoraggiando Cleonilla a giurare la sua fedeltà 
amorosa a lui e la sua avversione per Caio. Quest’ultimo, che ha ascoltato di nascosto, è 
inorridito e risolve di rivelare all’imperatore la slealtà di ‘Ostilio’, terminando l’atto con 
un’aria focosa che descrive la sua gelosia e il suo amaro cordoglio. 

ATTO 2

In un ridente giardinetto infossato, Decio avverte Ottone che 
Cleonilla sarà la sua rovina giacché Roma disapprova i suoi 



numerosi e ben noti amori. Ottone cade dalle nuvole e in una tipica aria settecentesca a 
programma paragona il suo turbolento stato d’animo alle onde violente di un mare in 
tempesta. Decio rivela che si è deliberatamente trattenuto dal dire all’imperatore che Caio 
è il suo rivale ma non vuole spiegare a Caio cos’è che ha tanto sconvolto Ottone. Caio, 
apparentemente lasciato solo, riflette sulla sua infelicità ma viene ascoltato di nascosto 
da Tullia che gli risponde a guisa d’eco. L’eco, affermando di essere la voce di uno spirito 
infelice, tormenta Caio i cui dolenti sentimenti sono ritratti in un breve brano di recitativo 
accompagnato e dall’aria in eco che segue. A questo punto ‘Ostilio’ si scopre e canta del 
conflitto nel suo cuore fra i «due tiranni», indignazione e amore. 

La scena si sposta in un padiglione rustico dove Cleonilla si sta ammirando allo 
specchio. Entra Caio, ma le sue dichiarazioni d’amore vengono respinte con noncuranza. 
Caio le dà una lettera che proclama i suoi sentimenti, ma mentre Cleonilla sta per 
leggerla arriva Ot- tone e gliela strappa di mano. Ottone legge che Caio è suo rivale, ma 
Cleonilla gli dice che Caio le ha semplicemente consegnato la lettera da passare alla 
persona a cui è effettivamente indirizzata, Tullia, che lo ha tradito. Il credulo Ottone le 
presta fede ed ella rinforza l’inganno scrivendo una seconda lettera – il suo personale 
appello a Tullia – che chiede a Ottone di consegnare. Giunge Decio con ulteriori notizie di 
congiure a Roma, ma Ottone tuttora si rifiuta di ascoltare una parola contro Cleonilla e fa 
chiamare Caio. Rimprovera il fedifrago Caio che dapprima crede di essere stato 
scoperto, ma poi si accorge, con suo grande sollievo, che Ottone è in collera non perché 
ha scovato la sua relazione con Cleonilla ma semplicemente perché Caio ha sollecitato 
l’aiuto di Cleonilla invece di rivolgersi direttamente al suo imperato- re. Rimasto solo Caio 
è colpito dalla furbizia di Cleonilla, mentre nella scena finale dell’atto il desolato ‘Ostilio’ 
chiede ad Amore di porgerle aiuto.

ATTO 3

Su un sentiero ombroso e appartato Decio nuovamente cerca di persuadere Ottone del 
pericolo che lo aspetta a Roma, ma l’imperatore nella sua aria dichiara che nulla gli 
importa del trono o dell’impero pur di trovare felicità nell’amore. Decio profetizza 
l’imminente caduta di Ottone giacché l’amore in un regnante è segno di debolezza, ma 
viene interrotto dall’arrivo di Cleonilla e Caio. Ella continua a ignorare gli approcci di 
quest’ultimo, e quando appare ‘Ostilio’ indirizza alternativamente parole d’amore a lui e di 
ripulsa a Caio. Caio pretende di seguire il suo consiglio e di allontanarsi, ma in realtà si 
cela. Cleonilla continua a dichiarare il suo amore per ‘Ostilio’ che l’incoraggia nella sua 
aria, allo stesso tempo rivelando a parte che Cleonilla sta facendo uno sbaglio. La vista 
dei due che si abbracciano manda in furia Caio che si precipita su ‘Ostilio’ con un 
pugnale. Le grida di Cleonilla richiamano Ottone e Decio che al loro arrivo esigono da 
Caio una spiegazione. Egli descrive la scena cui ha appena assistito – Cleonilla e ‘Ostilio’ 
che si baciano e abbracciano – e lo scandalizzato imperatore gli ordina di portare 
l’azione a compimento e di uccidere il traditore. ‘Ostilio’, però offre di 
giustificarsi e togliendosi il travestimento si rivela come la tradita 
Tullia. Nella sua vera veste Tullia adesso protesta l’innocenza di 
Cleonilla e accusa Caio di essere il vero traditore. Tutti restano 
meravigliati anche se Ottone si ricompone con straordinaria rapidità, 
esprimendo il suo desiderio di vedere Caio e Tullia sposi e 
chiedendo perdono a Cleonilla. L’opera termina con un concertato 
di giubilo generale.


